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LO SMEMORATO
“Gentili signore e signori, siamo qui riuniti per esaminare i problemi se problemi ce ne sono, legati alla nudità, ma io per primo non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché io sono vestito qui davanti a voi”…

A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore del pubblico che disse:  “E’ logico che lei sia vestito, caro professore, infatti si trova in chiesa!...”

Gli occhi del professore sbalordirono… “Ecco - disse - un’altra ragione per non sentirmi all’altezza...in chiesa?...Non me ne ero  accorto di essere in questo luogo, sono profondamente imbarazzato vi chiedo umilmente scusa per una così grossolana svista,” ma con tutta onestà, vi dico, che sono un uomo un po’ distratto, sempre di corsa fra dibattiti, conferenze e convegni, devo fare salti da acrobata per portare a compimento tutti gli impegni prefissati. Avevo tentato di iniziare questa conferenza, riflettendo a voce alta, se la “nudità” è da considerarsi  un problema,

e, in caso affermativo, come tentare di eliminare l’ostacolo. Le sfaccettature dello

argomento sono infinite, così, mi sono perso in questi intrigati meandri, a tal punto, di aver dimenticato che l’incontro era per l’appunto in questo bellissimo

luogo sacro. Ora inizio a dubitare di essermi sbagliato anche sull’argomento, confortatemi con un vostro assenso di essere nel giusto, di poter andare avanti tranquillo. Bene, mille grazie per il vostro gentile consenso, mi sento un po’ più rasserenato, ora posso presentarmi: sono Carlo Borromeo, professore di Estetica

all’università di Napoli e vorrei iniziare questa conferenza cancellando la gaffe

che ho fatto,  ma più cerco di accantonare mentalmente il problema più esso si ingigantisce, per cui adesso sono certo di non avere i requisiti necessari per affrontare un argomento così delicato e complesso. Come posso catalizzare il

vostro ascolto, come posso ricevere la vostra fiducia, dopo una simile figuraccia!!

Nooo!  Non posso!, non posso proprio salire in cattedra dopo essere sceso così in basso !…… Mi sento soffocare, ho tanto caldo, il viso mi brucia le mani scottano…

Mi  scuso con voi se slaccio qualche bottone della camicia….cerco di respirare….

Forse se riuscissi a spogliarmi sentirei meno disagio di adesso….sì ..sì perché anche se non riuscirò a fare questa “benedetta” conferenza, almeno  concretizzerò con i fatti,  ciò che mi riesce così difficile divulgare. … Ma cosa sto dicendo mai, sono totalmente impazzito? Già  stamani, prima di uscire di casa, non ero più io!…, non mi riconosco più,…. io non avrei mai lontanamente pensato,…. ma che dico, immaginato, quello che invece da stasera mi viene così facilmente da dire a voce alta,  mi spiego?! …non solo le penso, ma ho anche l’ardire di confessare le mie idee, e che idee, forse farei meglio, a questo punto a non pensare più. …..  Sì, ho deciso:  non penserò più!! Così eviterò idee tanto bizzarre.

Sì! Sì è tutto chiaro adesso: non penserò più! Solo così riuscirò ad rientrare nei panni di un serio professore di ….. .Bene, si ricomincia!  bene un corno,!! come

posso credere a tutto ciò, cosa sarei mai se non pensassi più, altro che un serio…..

non sarei più nulla, zero assoluto.  Aiuto!!! Chiedo di essere aiutato da qualcuno,

aiutatemi a capire, credo di non aver  scelta: devo pensare! Pensare!!  Sono sicuro, che uscirà, da questo incontro, un uomo a pezzi, in migliaia di pezzi sparsi qua e là, altro che nudo, magari fossi nudo ma intero!… invece uscirò,  sì vestito, ma disintegrato. Come potrò mai riuscire a riunire tutti quei minuscoli frammenti di sostanza umana?… Sì,  sono un uomo perduto! Non ho la libertà di scegliere il mio destino, ecco ci risiamo…, sono proprio un…, non oso qualificarmi, come posso io professore di… unire l’idea di libertà al concetto di destino…,è chiaro a tutti tranne che a me, a quanto pare!! Se credo che la mia vita abbia un destino mi sono legato da solo con delle pesantissime catene, sì perché vorrei sfidare qualcuno a vincere il destino, no, non è umanamente possibile, al dire il vero, neanche gli

Dei ci sono mai riusciti, andati vicini forse sì, ma riusciti mai.

Torno sui miei passi e non parlerò più di destino, ma di determinazione, di volontà,

di forza, di autenticità. Facile a dirsi tutto ciò, ma nella nostra società è più facile

passare inosservati tra la folla,  nudi,…che essere se stessi,…... ecco ci sono ricaduto,… sto…. di nuovo toccando l’argomento di cui dovrei parlarvi. 

Mettere su un vassoio di portata il proprio essere, dire onestamente e sinceramente

le proprie impressioni, esprimere semplicemente e senza vergogna le proprie emozioni:  piangere, ridere, arrossire….No, questo la società non lo permette, e pian  pianino, un giorno dopo l’altro, colleghi, amici, parenti si allontanano da te, ti scherniscono, ti feriscono, ti escludono dalla vita sociale, definendoti il “folle” e 

così passeggiando da solo per i viali della tua città sarà facile essere additati come

“il diverso”. Molte volte mi sono guardato e riguardato, pensando per l’appunto

di essere uscito di casa vestito in modo indecoroso,… invece no, avevo perfino la cravatta…ma la mia nudità interiore era vergognosa, qualcosa di sporco….da starne lontano. Forse no, pensandoci con calma , la loro è solo paura, è terrore invalidante , sconcertante e imbarazzante.  Infatti,  mettersi a nudo, significa accettare e riconoscere il proprio corpo e la propria anima, che spesso, molto spesso, non sappiamo più di possedere.  La paura annebbia la mente, si diventa

paralizzati davanti agli eventi, incapaci di prendere decisioni nel timore di poter sbagliare, di dover soffrire. Questa però è tutta un’altra faccenda, io oggi sono qui con voi non per parlarvi di me e delle mie difficoltà, ma d’altro, e come farò a parlarvi d’altro, se prima non risolvo chi sono, cosa penso….sto impazzendo, vi

giuro che è la prima volta che mi capita una simile situazione, sono sconcertato,

è possibile mi chiedo  non aprire bocca sull’argomento per cui sono qui davanti a voi? Come posso, solo immaginare, che in un’ora posso risolvere le mie infinite insicurezze, come oso parlarvi così, a tu per tu, come si fa col più intimo nostro amico, sto facendo una figura miserabile, non oso immaginare il vostro giudizio sulla mia persona.  Però, vi confesso, che se riuscissi anche solo per qualche secondo a denudare la vostra mente, passare le vostre barriere, questo sì mi renderebbe sereno. Essere sicuro che quel che si vede sia autentico, non importa cosa vi si scorgerà, l’importante  è la limpidezza di un sì, la chiarezza di un no, 

un complimento sincero, una critica costruttiva: tutto avrebbe un significato diverso nell’autenticità!! E’ molto bello avere qualcuno o qualcosa di unico  a cui pensare, questo crea uno stato d’animo di serenità, di pace, di profondità e semplicità. E’ come ossigenare tutto il corpo, la mente e l’anima di aria pura, come

quando siamo in alta montagna a respirare a pieni polmoni  mentre ammiriamo  un maestoso panorama.  Questa sensazione di benessere comune a molti, spero,

è simile al sentirsi in armonia con se stessi e con ciò che ti circonda. Ma questo mio desiderio è un’altra delle mie bizzarrie, come posso in questa società, immaginare

un mondo fondato su valori come la fiducia, la schiettezza, l’apertura al diverso   

la condivisione, l’amicizia, l’amore…oh l’amore, questo sì, che sarebbe un 

bellissimo argomento per la prossima conferenza… : sono veramente folle!!!

Come posso progettare un prossimo incontro se non riesco a svolgere quello odierno. Non avendo più nulla da perdere, avendo in pochi minuti,  buttato via il mio onore la mia professionalità negli inferi più profondi, vi svelerò senza più

remore la mia idea più pazza, ciò in cui credo fermamente: la vita autentica può

esistere!!  Bisogna, però, saperla coltivare, superare spinosi ostacoli, camminare per sentieri tortuosi,  arrampicarsi su cime impervie e deserte, ma passo dopo passo, si può arrivare alla meta senza più vestiti, e per vestiti intendo le catene e i vincoli che  l’uomo si crea sul suo cammino: l’immagine che qualcuno ha deciso di crearci addosso e convincerci che l’abbiamo  anche desiderata. Mai nessuna cultura, come la nostra, ha creato un uomo così passivo, inetto, senza ideali e senza idee. Bene, ho detto tutto ciò che andava detto, ma chi sono io per giudicare gli altri?, la società?, come posso essere sicuro che i valori in cui credo siano in assoluto i migliori, questo no, non posso farlo, se no cadrei nella stessa loro rete. No, non posso essere sicuro di quello che dico, devo,…voglio, dubitare di tutto,... però…sì…sì di questo posso essere certo, perché l’ho provato sulla mia pelle: la serenità, la felicità è quanto più ti avvicini a te stesso! E’ un’emozione piena, totalizzante, di soddisfazione e non di gratificazione, è qualcosa che riguarda solo se stessi, e non in rapporto a ciò che dai o che ricevi dagli altri. Toccare e vivere il Paradiso in terra: questa sì, che è la meta! L’astio, la vendetta, l’arrivismo, l’egocentrismo tutto polverizzato, vaporizzato, non hanno più necessità di esistere, perché Esisti Tu. Sono felice, sì posso gridare a voi tutti e al mondo intero che sono un uomo felice, folle ma felice, e per dimostrarvi quello che dico, ecco ho deciso, inizierò a spogliarmi, sì avete capito bene, denudarmi qui, in questo luogo sacro, anche     San Francesco si spogliò di ogni sua cosa, sotto lo sguardo incredulo della folla, sì lo farò: ecco adesso inizierò, bisogna andare fino in fondo, bisogna denudarsi anima e corpo per essere se stessi….. Mentre il suo corpo si dimenava tutto sudato sotto le calde coperte suonò la sveglia, che in un attimo lo portò alla sua reale e tranquilla vita quotidiana: aveva preso veramente un gran bello spavento, ma ormai il suo incubo era finito, semmai in serata ne avrebbe riso, insieme ai suoi amici di quel bizzarro sogno. Come tutte le mattine, si preparò con  cura e prima di uscire di casa aprì la sua agenda per controllare tutti gli appuntamenti della giornata, ma i suoi occhi rimasero fissi, immobili su un orario: ore 18,30, chiesa del S Cuore, conferenza sul valore della nudità nella società moderna. Egli, lentamente, abbassò gli occhi dall’agenda, con estrema calma la richiuse, prese meticolosamente il paltò e le chiavi e uscì di casa con un malinconico sorriso sul volto. Assalito, poi, da un profondo , devastante e incontrollabile sconforto, alzò gli occhi al cielo ed esclamò: è la fine! La fine!! 

